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DESIGN PER LA RICERCA IN ARCHIVIO

Alla ricerca di risorse per la formazione del designer, il contributo riconosce negli archivi 
d’impresa un contesto utile a ricostruire le relazioni tra cultura del progetto, processi 
produttivi e contesti storici. Il contributo indaga il potenziale dell’esperienza archivistica, 
mediata dal design della comunicazione, come strumento di formazione continua del pensiero 
progettuale. È stato elaborato un framework metodologico che mette in relazione il modello  
di archival research expertise con i processi cognitivi della ricerca nel design. Il framework è stato 
sperimentato attraverso il workshop pilota esplorativo Design per la ricerca in Archivio, presso  
gli Archivi Olivetti di Ivrea. Il percorso ha accompagnato i partecipanti dalla formulazione 
della domanda, alla selezione e interpretazione delle fonti attraverso specifici artefatti grafici 
di mediazione. Questionari pre e post, osservazione sul campo e focus group hanno permesso  
di raccogliere evidenze qualitative dell’esperienza. I risultati preliminari evidenziano tre 
funzioni principali del design della comunicazione: orientare l’accesso cognitivo attraverso 
il supporto alla riformulazione ricorsiva della domanda; mediare l’accesso digitale con 
visualizzazioni complementari che rendono visibili le relazioni della struttura archivistica; 
accompagnare l’incontro fisico con le fonti attraverso strumenti interpretativi adattabili.  
Da ogni funzione emergono degli spunti formativi per allenare le capacità di ridefinire  
i problemi, costruire connessioni e sviluppare autonomia interpretativa. 

La ricerca suggerisce un potenziale di reciproca attivazione tra le metodologie  
della storia del design, della ricerca archivistica e della pratica del design,  
verso strategie comuni volte alla formazione del designer e alla valorizzazione  
del patrimonio archivistico d’impresa.

Designer negli archivi, tra mediazione e fruizione 
Le implicazioni cognitive introdotte dagli strumenti 
generativi e dai sistemi automatizzati di accesso ai 
contenuti stanno modificando il modo in cui i designer 
costruiscono conoscenza e sviluppano il pensiero 
progettuale fruendo di archivi digitali (Liboni et al., 
2026). Le pratiche frammentate di consultazione rapida 
tendono infatti a privilegiare un accesso immediato  
alle informazioni rispetto alla costruzione di 
connessioni contestualizzate (Kornbluh, 2024).  
Allo stesso tempo, i sistemi di intelligenza artificiale 
generativa, addestrati su insiemi di esempi preesistenti, 
possono favorire il ricorso a soluzioni prevedibili, 
rischiando di orientare il progetto verso una “mediana 
progettuale” (Carney, 2026). In tale scenario, diventa 
rilevante interrogarsi su come i designer continuino  
a sviluppare capacità critiche e interpretative e su quali 
risorse possano sostenere tali processi.

Da questa prospettiva, un approccio teorico e storico  
al design può essere inteso, seguendo Bonsiepe (1999), 
come “uno spazio di elaborazione critica” capace di 
rendere esplicito ciò che nella pratica rimane implicito. 

Anche Margolin (1995) evidenzia la necessità di un 
dialogo tra storia, teoria e pratica per comprendere e 
orientare il progetto contemporaneo. In questa direzione, 
la distinzione proposta da Maldonado (1995) tra 
“pensiero operante” e “pensiero discorrente” consente  
di interpretare il progetto come un processo nel quale  
il fare e la riflessione si sostengono reciprocamente.

Interrogarsi sulle conoscenze utili a formare la pratica 
progettuale significa riflettere anche sugli strumenti 
che ne veicolano la trasmissione. Tra questi, gli archivi 
d’impresa possono essere intesi come ambienti 
di apprendimento continuo per il progettista (Baldacci, 
2016). Tale interpretazione affonda le proprie radici 
nelle esperienze dei musei artistico-industriali 
e musei-laboratorio che, sorti a cavallo del XX secolo, 
contribuirono alla formazione di tecnici e progettisti 
attraverso l'osservazione diretta di materiali, modelli  
e processi produttivi (Bulegato, 2008). Allo stesso modo, 
oggi gli archivi d’impresa continuano a mantenere 
e integrare conservazione, ricerca e trasmissione 
delle competenze industriali (Ciandrini, 2021).

F. SOFTA, M. DIBITONTO
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La consultazione archivistica presenta tuttavia ostacoli 
per chi non ne conosce la struttura e il linguaggio. 
Gli Archival User Studies mostrano come i non specialisti 
fatichino a orientarsi negli inventari, a comprendere la 
terminologia archivistica, a formulare obiettivi di ricerca 
adeguati e a riconoscere le relazioni tra i documenti. 
La mancanza di mediazione, particolarmente evidente 
nei contesti digitali, porta spesso a una consultazione 
basata su singole parole chiave, sistemi di filtri molto 
complessi e su documenti isolati, ostacolando la 
comprensione del contesto e della logica della ricerca 
(Daniels & Yakel, 2013; Duff et al., 2013).

In questo contesto, il designer può lavorare in diversi 
modi per facilitare l’accesso all’heritage culturale 
e industriale. Da un lato, può contribuire alla 
progettazione di processi per rendere accessibili 
le relazioni tra documenti, contesti e classificazioni, 
come succede nel design dell'esperienza utente 
a sostegno di modalità di esplorazione aperta 
del patrimonio culturale (Bosco et al., 2023). 

Dall’altro lato, il designer dà forma 
a strumenti di mediazione tramite 
i linguaggi del design della comunicazione 
e supporta processi di orientamento 
e attribuzione di significato (Lupton, 
2004; Trocchianesi & Bollini, 2023). 
Tra i casi studio rilevanti possiamo citare 
le diverse modalità di interrogazione visuale 
proposte nell’Atlante Calvino (Density 
Design Lab, 2026), o il lavoro svolto sul 
Nokia Design Archive (Aalto University, 
2026) per evidenziare le relazioni 
tra collezioni tematiche e l’influenza 
del design sui processi produttivi.

Sebbene questi esempi e la letteratura mostrino come 
il designer sia stato indagato come progettista 
dell'archivio e mediatore del patrimonio culturale 
(Caccamo et al., 2025; Quaggiotto, 2025), rimane ancora 
poco esplorato il suo ruolo da fruitore dell'archivio 
e il modo in cui la ricerca archivistica possa sostenere 
processi di apprendimento e di sviluppo di agency 
progettuale. Come fruitore dell'archivio, in che modo
il progettista può sviluppare competenze di osservazione, 
contestualizzazione e interpretazione rilevanti per 
la propria pratica?

Il contributo indaga il potenziale dell’esperienza 
archivistica, mediata dal design della comunicazione, 
nello sviluppo del pensiero progettuale. 
In una prima fase, sono state analizzate le affinità 
tra il modello di archival research expertise (Yakel 
& Torres, 2003) e i processi cognitivi propri della 
ricerca nel design. Da questa analisi è stato elaborato 
un framework metodologico, utilizzato per progettare 

un workshop articolato in tre fasi e finalizzato 
a osservare come i progettisti possono sviluppare 
capacità di ricerca negli archivi. 
Il primo workshop pilota esplorativo è stato svolto 
presso gli Archivi Olivetti, e per l’occasione sono stati 
progettati degli artefatti ad hoc per mediare il rapporto 
dei fruitori con l’archivio e con gli archivisti. 

Dai dati raccolti attraverso questionari pre e post 
workshop, osservazione sul campo e focus group 
sono emerse tre principali indicazioni: il ruolo della 
domanda come dispositivo ricorsivo di orientamento 
e modellazione del percorso progettuale; il contributo 
di visualizzazioni complementari per rendere visibili 
le relazioni e integrabili punti di vista differenti; 
la necessità di strumenti interpretativi adattabili ai processi 
cognitivi dei fruitori. Tali evidenze delineano possibili 
direttrici formative dell’archivio come ambiente 
di apprendimento per le capacità del designer 
di formulare problemi, costruire connessioni 
e sviluppare autonomia interpretativa.

Framework: formare alla pratica di ricerca d'archivio
Nell’ampio obiettivo del contributo di indagare il ruolo 
dell'archivio d’impresa come ambiente di apprendimento 
per chi progetta, la revisione della letteratura scientifica 
- esplorativa e senza pretese di esaustività - è confluita 
in un framework metodologico che favorisse e rendesse 
solida la progettazione di un’esperienza formativa 
nella fase successiva della ricerca.

Se lo studio della storia del design può sostenere 
lo sviluppo del pensiero progettuale (Bonsiepe, 1999; 
Margolin, 1995; Maldonado, 1995) e il design può favorire 
nuove forme di accesso alla conoscenza documentaria 
(Lupton, 2004; Bosco et al., 2023; Trocchianesi 
& Bollini, 2023), diventa rilevante comprendere quali 
processi cognitivi accomunino la formazione storica del 
pensiero progettuale e la pratica della ricerca archivistica.

Secondo Scodeller (2017), la pratica dello storico del 
design in archivio consiste nel rintracciare, interpretare 
e mettere in relazione le fonti per ricostruire processi 
di produzione e significati impliciti degli artefatti. 
Tuttavia, Julier (2025), riflettendo sul rapporto tra teoria 
e pratica del design, sostiene la necessità che i Design 
Culture Studies – intesi come studio delle relazioni tra 
design, processi produttivi e società – assumano una 
funzione critica e operativa, rendendo la conoscenza 
prodotta dalla ricerca utile all'azione progettuale. 
Anche Rittner (2020) invita a sperimentare modalità 
di insegnamento della storia del design fondate 
sull'osservazione e sulla costruzione di connessioni. 
Entrambi evidenziano l'importanza di rendere 
espliciti e condivisibili i processi attraverso cui 
la conoscenza viene costruita.
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Per individuare modalità visive e tangibili capaci 
di supportare l’incontro con il patrimonio storico-
archivistico, si è ritenuto necessario comprendere 
come archivisti e storici descrivano i processi 
di fruizione, costruzione di connessioni e produzione 
di conoscenza propri della ricerca d’archivio. 
A tal fine, una precedente indagine degli autori, 
basata su una ricerca qualitativa con archivisti e storici 
attivi negli archivi d’impresa italiani (Softa & Dibitonto; 
in stampa), ha consentito di articolare il processo 
in sei step: comprensione del contesto, identificazione 
dell’obiettivo, orientamento nell’accesso, ricerca dei 
materiali, analisi delle fonti e ricerca delle connessioni.

I sei step sono stati posti in relazione 
e raggruppati secondo l’archival research 
expertise model di Yakel e Torres (2003), 
che individua tre competenze necessarie 
alla ricerca in archivio. La comprensione 
del contesto e l’identificazione dell’obiettivo 
risultano riconducibili alla domain 
knowledge, relativa alla conoscenza del 
contesto di produzione dei documenti; 
l’orientamento e la ricerca dei materiali 
all’artifactual literacy, intesa come capacità 
di interpretare strumenti descrittivi e 
tipologie documentarie; l’analisi e la ricerca 
delle connessioni all’archival intelligence, 
ossia alla comprensione delle logiche 
e delle relazioni che strutturano l’archivio.

La metodologia adottata per la costruzione del framework 
ha previsto il successivo confronto tra questi step 
e il Double Diamond del British Design Council (2019), 
con l’obiettivo di tradurre le competenze archivistiche 
in una struttura più vicina ai processi dei designer. 
Da questa integrazione è stato elaborato il framework 
della ricerca archivistica per il design 1, la cui originalità 
consiste nel mettere in relazione step e competenze 
della ricerca in archivio, articolandosi in una sequenza 
di tre fasi formative, ciascuna diretta al raggiungimento 
di un risultato operativo e osservabile in termini
di raccolta dati.

Il framework è stato assunto come riferimento teorico 
e operativo per la progettazione di un workshop 
esperienziale (Kolb & Kolb, 2006), co-progettato 
da designer e archivisti. La metodologia è stata resa 
più solida identificando nel design della comunicazione 
una disciplina adatta a mediare le operazioni cognitive 
del processo di apprendimento e della ricerca in archivio.
Per ogni fase è stato progettato un artefatto grafico 
ad hoc, identificando specifici principi di ergonomia 
cognitiva da tradurre in funzioni comunicative (Penati, 
2016). Le pratiche dell’information design (Meirelles, 2013; 
Lima, 2011) hanno permesso di contestualizzare le 
informazioni attraverso temporalità e categorizzazioni. 

Al fine di rendere esplorabili le relazioni della struttura 
dell’archivio, sono stati integrati i principi dell’archival 
discovery e del sensemaking (Williams, 2024; Klein et al., 
2006). Adottando una prospettiva di design-as-
communication e reflection-in-action (Crilly et al., 2008; 
Schön, 1983), risulta necessario prevedere un dispositivo 
per sostenere l’annotazione, il confronto e la revisione 
progressiva delle interpretazioni.

Caso studio: design di artefatti 
per la ricerca negli Archivi Olivetti
A partire dal framework elaborato, la seconda fase 
della ricerca ha previsto la progettazione e la 
sperimentazione di un workshop pilota volto a osservare 
come pratiche e strumenti mutuati dalla ricerca storico-
archivistica possano sostenere lo sviluppo del pensiero 
progettuale nei designer. 

Gli archivi d’impresa si ritengono un ambiente 
particolarmente adatto a questa sperimentazione, 
poiché la storia dell’impresa e quella del design 
condividono molteplici punti di contatto. Essi offrono 
ai progettisti un contesto privilegiato per esplorare 
le relazioni tra orientamento strategico, pratiche 
progettuali, processi produttivi e contesto storico, 
sociale ed economico (Castronovo, 2011; Robotti, 2012).
Al loro interno sono conservati documenti, 
corrispondenze, fotografie, disegni, progetti e prodotti, 
generalmente organizzati secondo una struttura 
che riflette l’articolazione e l’attività dell’impresa, 
al fine di preservare una struttura che possa favorire 
la ricostruzione del contesto storico. 
Le relazioni tra i materiali conservati permettono 
di ricostruire le condizioni e le motivazioni che hanno 
reso possibile un progetto (Scodeller, 2017).
Per tali ragioni, il workshop è stato condotto presso 
gli Archivi Olivetti, un contesto d’impresa caratterizzato 
da una costante tensione verso l’innovazione, con 
significative ricadute sull’organizzazione aziendale,
 sulla cultura del progetto e sul benessere dei lavoratori 
(Accornero, 2021; Vinti et al., 2010).

Il workshop ha avuto la durata di un giorno e ha 
coinvolto sei partecipanti provenienti da differenti 
ambiti disciplinari nel campo del design - pratica 
professionale, comunicazione aziendale, graphic 
design, information design, storytelling e ricerca 
accademica - con l'obiettivo di osservare modalità 
affini, ma eterogenee, di interazione con il patrimonio 
archivistico industriale e con gli archivisti presenti 
in sala a supporto delle attività. Nei paragrafi successivi 
vengono illustrate le attività previste e gli artefatti 
progettati per accompagnare i partecipanti 
nell’esperienza formativa.

F. SOFTA, M. DIBITONTO
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2
Inventario digitale del fondo “Società Olivetti - 
Documentazione”, utilizzato come base 
per la progettazione degli strumenti 
del workshop. Rielaborazione degli autori.
Digital inventory of the “Società Olivetti - 
Documentazione” fonds, used as the basis for 
designing the workshop tools. Authors’ adaptation.
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Fase 1. Comprensione del contesto 
e formulazione della domanda di ricerca
La prima fase del workshop è dedicata alle attività 
riconducibili alla competenza di domain knowledge, 
considerata essenziale per comprendere il contesto 
storico dell'archivio. Il risultato atteso della prima 
fase consisteva nell’elaborazione di una domanda 
di ricerca pertinente e governabile. 
A partire dall’analisi dei contenuti dell’inventario 
degli Archivi Olivetti 2 e al fine di supportare 
la comprensione del contesto è stata realizzata una 
timeline divisa in cinque fasce temporali e tre macro-aree 
tematiche 3. L'impiego della timeline trova fondamento 
negli studi sull'information design (Meirelles, 2013; 
Lima, 2011): la combinazione di temporalità 
e categorizzazione facilita la comprensione stimolando 
il confronto tra tipologie e prefigurando il contesto 
di materiali per ognuna di esse.

Fase 2. Orientamento nell'inventario 
e selezione dei materiali
La seconda fase è dedicata all’artifactual 
literacy, ovverosia alla capacità di orientarsi 
all'interno degli strumenti dell’archivio.
Il risultato atteso della seconda fase 
consisteva nella selezione di cinque 
materiali coerenti con la domanda 
di ricerca definita nella fase precedente.
Per accompagnare il partecipante dalla 
formulazione della domanda alla selezione 
dei materiali, è stata progettata una matrice 
3 x 3 per rendere visibile la struttura 
dell’inventario degli Archivi Olivetti 
attraverso due parametri: i livelli valoriali, 
corrispondenti alle tre macro-aree definite 
nella fase precedente, e i livelli aziendali, 
articolati nelle categorie persone, 
organizzazione e produzione 4. 

L’impiego dell’artefatto trova fondamento negli studi 
sull’archival discovery (Williams, 2024) e sul sensemaking 
(Klein et al., 2006), secondo cui la comprensione 
di sistemi complessi è favorita dalla costruzione 
progressiva di relazioni tra elementi eterogenei.

Fase 3. Analisi interpretativa delle fonti 
e risultati della ricerca
La terza fase del workshop è dedicata allo sviluppo 
della competenza di archival intelligence che prevede 
la capacità di interpretare e individuare connessioni 
nei materiali selezionati. Il risultato atteso consisteva 
nella sintesi e argomentazione dei risultati della ricerca 
rispetto al proprio domain knowledge che, nel caso 
dei partecipanti al workshop, è riscontrabile nell’ampia 
sfera della progettazione del design.
Per supportare il processo è stata progettata una tabella 
articolata in tre categorie: descrizione del documento, 

riferimenti archivistici e note interpretative. 
La struttura riprende il processo attraverso cui 
i professionisti individuano e mettono in relazione 
gli elementi rilevanti, rendendo confrontabili 
informazioni eterogenee secondo una prospettiva 
di design-as-communication (Crilly et al., 2008). 
L’artefatto traduce inoltre operativamente 
la reflection-in-action di Schön (1983), sostenendo
la revisione progressiva delle interpretazioni.

Raccolta e analisi dei dati
Per documentare e valutare l’esperienza sono stati 
utilizzati diversi strumenti qualitativi distribuiti 
nel tempo, secondo un approccio applicato 
all’apprendimento esperienziale nella ricerca di design 
(Cardano, 2020; Massari et al., 2026).
La raccolta dei dati si è articolata in quattro strumenti. 
Prima del workshop, un questionario ha rilevato 
la familiarità dei partecipanti con gli archivi; durante 
le attività sono state raccolte note di osservazione 
su comportamenti, difficoltà e strategie, integrate 
con l’analisi dell’uso degli artefatti. 
Al termine dell’esperienza, un focus group ha 
approfondito criticità e percezioni sugli strumenti, 
orientando il successivo questionario post-workshop 
volto a rilevare cambiamenti nella percezione 
dell’esperienza. L’analisi del focus group (Onwuegbuzie 
et al., 2009) ha individuato nella trascrizione temi 
ricorrenti, organizzati in aspetti positivi, criticità 
e suggerimenti. La triangolazione con osservazioni, 
questionari e artefatti ha messo in relazione 
dichiarazioni, comportamenti ed esiti delle attività, 
facendo emergere i principali nuclei discussi 
nel capitolo successivo.

Risultati preliminari e discussione
Per rispondere alla domanda iniziale 
- come fruitore dell’archivio, in che modo il progettista può 
sviluppare competenze di osservazione, contestualizzazione 
e interpretazione rilevanti per la propria pratica? - 
i dati raccolti sono stati triangolati per generare 
prime evidenze utili a offrire un contributo 
preliminare nel campo della ricerca archivistica 
e del design della comunicazione. 
Nel loro insieme, i risultati suggeriscono che l’accesso 
cognitivo all’archivio non possa dipendere dall’uso 
di un solo artefatto, ma si sviluppi attraverso 
l’integrazione tra la mediazione degli archivisti,
la consultazione dell’archivio digitale, l’esperienza 
materiale delle fonti e gli artefatti di comunicazione. 
Nei paragrafi successivi, i risultati sono presentati 
attraverso tre funzioni emerse del design della 
comunicazione nel sostenere la formazione alla pratica 
progettuale mediante la ricerca in archivio.

DESIGN PER LA RICERCA IN ARCHIVIO F. SOFTA, M. DIBITONTO



PROGETTO GRAFICO 43RICERCARE RESEARCH 

3
Timeline semantica dell’inventario progettata 
per supportare la comprensione del contesto 
archivistico e la formulazione delle domande 
di ricerca. Autori.
Semantic timeline of the inventory, designed 
to support understanding of the archival context 
and the formulation of research questions. Authors. 
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Orientare la ricerca: 
la domanda come dispositivo ricorsivo
Il primo risultato riguarda il ruolo della domanda 
nell’orientare la consultazione dell’inventario digitale. 
L’analisi ha considerato le riformulazioni iterative
dei partecipanti, il confronto con l’inventario 
e la mediazione degli archivisti. 

Dalle osservazioni sul campo, la domanda ha 
accompagnato il processo di ricerca in più fasi 
del previsto: inizialmente ha consentito di individuare 
un interesse generale con cui avviare l’esplorazione 
della struttura archivistica, per poi essere 
progressivamente circoscritta durante la selezione 
dei materiali e l’analisi delle fonti. 

Nel focus group e nei questionari, i partecipanti hanno 
indicato la formulazione della domanda come uno dei 
passaggi più complessi e stimolanti. Gli archivisti li 
hanno supportati attraverso il suggerimento di parole 
chiave in linea con gli interessi percepiti, svolgendo una 
mediazione dal linguaggio contemporaneo al linguaggio 
dell’archivio e suggerendo di procedere con la 
consultazione dell’inventario digitale 5.

Sul piano del design della comunicazione, 
il risultato suggerisce di riconsiderare
 il ruolo della domanda di ricerca 
nell’articolazione delle fasi e nella 
progettazione degli artefatti. 
In una prospettiva di mediazione relazionale 
(Maturo & Calabi, 2023), la domanda 
non dovrebbe essere circoscritta alla 
fase iniziale, ma accompagnare l’intero 
percorso come riferimento visivo costante, 
da riformulare progressivamente.

Lo spunto formativo per il pensiero progettuale riguarda 
la capacità del designer di riformulare il problema 
durante l’azione, coerentemente con il valore attribuito 
al questioning nella definizione autonoma dei problemi 
progettuali (Lim et al., 2024).

Rendere visibili le relazioni: 
visualizzazioni complementari
Il secondo risultato riguarda il contributo delle 
visualizzazioni a supporto della ricerca di relazioni. 
L’analisi si è concentrata sull’uso combinato 
della timeline e della matrice nelle prime due fasi, 
con un focus sull’accesso digitale ai documenti.

Dall’analisi delle modalità d’uso degli artefatti, 
la timeline e la matrice hanno sostenuto momenti 
complementari del processo di ricerca: la prima, 
usata soprattutto durante il racconto dell’archivista, 
ha consentito di collocare temporalmente 

e tematicamente gli interessi iniziali; la seconda 
li ha messi in relazione con la struttura logica 
dell’impresa e dell’inventario, favorendo una 
progressiva circoscrizione del campo di ricerca 6.

Nel focus group, gli archivisti hanno osservato che 
i tre livelli valoriali non restituivano sempre la varietà 
delle richieste e hanno proposto di ampliarli, riducendo 
il peso delle scelte interpretative. I partecipanti hanno 
invece segnalato la difficoltà di valutare serie di 
consistenza differente, suggerendo di progettare 
una terza visualizzazione sulla quantità dei materiali 
disponibili per ogni serie.

Il risultato suggerisce che il design della comunicazione 
può quindi affiancare all’inventario differenti 
prospettive di lettura, rendendo visibili relazioni 
e percorsi di esplorazione (Trocchianesi & Zanella, 2021). 
La molteplicità degli artefatti può consentire 
di esplicitare e confrontare punti di vista diversi, 
compensando la parzialità propria di ogni singola 
rappresentazione (Boyd Davis, 2012).

Lo spunto formativo riguarda lo sviluppo delle capacità 
di contestualizzazione, confronto e costruzione 
di connessioni del designer, attraverso l’osservazione 
del patrimonio da prospettive differenti.

Sostenere l’interpretazione: 
materialità e adattabilità degli strumenti
Il terzo risultato riguarda l’interpretazione delle fonti. 
L’analisi si è concentrata sulla terza fase del workshop, 
considerando l’accesso materiale ai documenti fisici 
dell’archivio e l’uso della tabella per le annotazioni.

L’incontro con la materialità dei documenti e con 
l’organizzazione dei faldoni ha introdotto un ulteriore 
livello di comprensione, rendendo più evidente 
l’ordinamento delle fonti nell’inventario digitale 7. 
Pur partendo da interessi differenti, tutti i partecipanti 
hanno individuato documenti significativi per la propria 
pratica: dalle circolari sulla diffusione della musica 
nei reparti produttivi alle indicazioni ergonomiche 
rivolte agli industrial designer, fino alle riflessioni 
di Renato Zveteremich sull’«intelligenza pubblicitaria».

Sul piano del design della comunicazione, il risultato 
suggerisce di considerare la differenza tra gli strumenti 
destinati all’orientamento, che possono offrire 
coordinate relativamente condivise, e quelli chiamati 
a sostenere strategie più cognitive e personali. 
In questo contesto il design dovrebbe assumere una 
funzione abilitante: rendere espliciti i passaggi lasciando 
al fruitore la possibilità di adattare gli strumenti 
per riattivare le fonti nella propria pratica progettuale 
(Trocchianesi & Zanella, 2021).
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5
Supporto dell’archivista durante la formulazione 
della domanda nel workshop. Autori.
Archivist support during the formulation 
of the research question in the workshop. Authors.

6
Uso congiunto di timeline e matrice 3 x 3 
durante il workshop. Autori
Combined use of the timeline and the 3 × 3 
matrix during the workshop. Authors.
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Lo spunto formativo riguarda lo sviluppo dell’autonomia 
interpretativa e della capacità di attribuire significato 
alle fonti attraverso la domain knowledge maturata 
nella pratica del design.

Conclusioni
Il contributo ha proposto una sperimentazione volta 
a ridurre la distanza tra i linguaggi e i metodi della 
ricerca storica e della pratica professionale del design, 
riconoscendo l’archivio d’impresa come possibile 
ambiente di formazione continua del pensiero 
progettuale. Pur nei limiti della ricerca – condotta 
in un solo archivio, e con pochi partecipanti – 
archivisti e partecipanti hanno riconosciuto nel 
workshop un modello utile a successive sperimentazioni. 
Il framework è pensato per essere testato in differenti 
archivi d’impresa, mentre gli artefatti, progettati 
in relazione ai contenuti e alla struttura dell'archivio, 
richiedono un adattamento contestuale; sarà quindi 
da verificare la replicabilità delle metodologie che 
ne guidano la progettazione.

L’analisi del workshop ne ha evidenziato una triplice 
funzione: dispositivo di apprendimento esperienziale, campo 
di osservazione e terreno di pratica per il designer mediatore. 

Come dispositivo di apprendimento, ha mostrato 
l’utilità di esplicitare e scandire i passaggi 
della ricerca archivistica, rendendoli più 
accessibili e riducendone il carico cognitivo 
e informativo; futuri sviluppi dovranno 
approfondire il ruolo della domanda come 
riferimento visuale nel percorso. 

Come campo di osservazione, ha evidenziato nei designer 
una propensione all’approfondimento e alla lettura 
dei materiali attraverso una lente orientata al progetto 
8, 9, 10 ; il futuro coinvolgimento di storici e archivisti 
potrà consentire di confrontare continuità e differenze 
nei rispettivi processi di costruzione della conoscenza 
per approfondire l'adattabilità degli artefatti grafici.

Come terreno di pratica, il workshop ha permesso al 
designer mediatore di osservare le strategie con cui 
gli archivisti orientano la ricerca senza determinare 
gli esiti. Tale apprendimento potrà tradursi sia 
nell'affinamento degli artefatti di mediazione sia 
in strumenti digitali capaci di rendere più autonome 
le prime fasi del percorso, riducendo un supporto 
archivistico difficilmente sostenibile per ogni nuovo 
utente. La collaborazione tra storia del design, 
archivistica e design mostra così un potenziale 
di reciproca attivazione: l’archivistica offre pratiche di 
orientamento e mediazione; la storia del design può 
rendere operative le conoscenze ricostruite; il design 
della comunicazione può tradurle in esperienze 
accessibili, sviluppando al contempo competenze 
critiche utili alla pratica progettuale.
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7
Materiali selezionati dai partecipanti 
per la fase tre. Autori.
Materials selected by participants 
for Phase 3. Authors.
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9
Document identified during the workshop. 
Excerpt from "Notizie Olivetti" no. 71, April 1961: 
"Marcello Nizzoli, designer." Courtesy of the 
Associazione Archivio Storico Olivetti.

9
Documento individuato durante il workshop. 
Estratto da «Notizie Olivetti» n.71, aprile 1961: 
"Marcello Nizzoli, designer". Per gentile concessione 
dell'Associazione Archivio Storico olivetti.
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Designers in archives, between mediation and use 
The cognitive implications of generative tools and 
automated content access systems are transforming 
how designers construct knowledge and develop 
design thinking through the use of digital archives 
(Liboni et al., 2026). However, the tendency towards 
fragmented practices of rapid consultation prioritises 
immediate access to information over the construction 
of contextualised connections (Kornbluh, 2024). 
At the same time, generative artificial intelligence 
systems trained on pre-existing examples may encourage 
the use of predictable solutions, potentially steering 
design towards a "design median" (Carney, 2026). 
In this scenario, it is important to consider how designers 
can continue to develop their critical and interpretive 
skills and which resources could support these processes.

From this perspective, a theoretical and historical 
approach to design can be understood, following 
Bonsiepe (1999), as “a space for critical reflection”, 
capable of making explicit what remains implicit 
in practice. Margolin (1995) also emphasises the 
importance of dialogue among history, theory, and 
practice in understanding and guiding contemporary 
design. Along these lines, Maldonado's (1995) distinction 
between “operative thinking” and “discursive thinking” 
enables us to interpret design as a process in which 
action and reflection support each other. 

Considering what knowledge is useful for shaping design 
practice also involves reflecting on the tools through 
which that knowledge is conveyed. Among these tools, 
corporate archives can be viewed as environments in 
which designers can continuously learn (Baldacci, 2016). 
This concept is rooted in the history of Art and 
Industrial Museums and laboratory museums, 
which emerged at the turn of the 20th century and 
contributed to the training of technicians and designers 
by enabling them to observe materials, models, 
and production processes directly (Bulegato, 2008). 
Similarly, corporate archives today continue to 
uphold and integrate the preservation, research and 
transmission of industrial expertise (Ciandrini, 2021). 

For those unfamiliar with their structure and 
terminology, consulting archives can present challenges. 
Archival user studies show that non-specialists struggle 
to navigate inventories, understand archival 
terminology, formulate appropriate research objectives, 
and recognise relationships between documents. 
A lack of mediation, particularly in digital contexts, 
often leads to consultation based on individual 
keywords, highly complex filtering systems, 
and isolated documents, hindering an understanding 
of the context and logic of the research process. 
(Daniels & Yakel, 2013; Duff et al., 2013). 
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DESIGN FOR 
ARCHIVAL RESEARCH
TOOLS FOR THE CONTINUING 
EDUCATION OF DESIGNERS 
IN CORPORATE ARCHIVES
Digital Cultural Heritage; Corporate Archives; 
Archival User Studies; Design Culture; Visual Design; 

Abstract
This contribution explores the potential 
of corporate archives as a resource for 
designer education, recognising themas 
a context for reconstructing the 
relationships between design culture, 
production processes, and historical 
contexts. It examines the potential of 
the archival experience, as mediated by 
communication design, as a tool for the 
continuing development of design thinking. 
A methodological framework was developed 
by relating the model of archival research 
expertise to the cognitive processes involved 
in design research. This framework was 
tested through the exploratory pilot 
workshop Design for Archival Research, which 
took place at the Olivetti Archives in Ivrea. 

This workshop guided participants through the process 
of formulating a research question and selecting and 
interpreting sources using specific graphic mediation 
artefacts. Pre- and post-workshop questionnaires, 
field observation and a focus group were used to collect 
qualitative evidence of the experience. 
Preliminary results highlight three main functions 
of communication design: guiding cognitive access 
by facilitating the recursive reformulation of the 
research question; mediating digital access by providing 
complementary visualisations that reveal relationships 
within the archival structure; and supporting physical 
engagement with sources through adaptable interpretive 
tools. Each function provides educational insights 
into developing the ability to redefine problems, 
build connections and foster interpretive autonomy. 
The research suggests the potential for reciprocal 
activation between the methodologies of design history, 
archival research and design practice, leading 
to shared strategies for education and the valorisation 
of corporate archival heritage. 
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In this context, designers can facilitate access to cultural 
and industrial heritage in various ways. For example, 
they can contribute to the design of processes that make 
the relationships between documents, contexts, 
and classifications accessible, as in user experience 
design, which supports the open exploration of cultural 
heritage (Bosco et al., 2023). Alternatively, they 
can shape mediation tools through the languages
of communication design to support orientation 
and meaning-making processes (Lupton, 2004; 
Trocchianesi et al., 2023). Notable case studies include 
the various forms of visual querying proposed in the 
Calvino Atlas (Density Design Lab, 2026) and the 
work carried out on the Nokia Design Archive (Aalto 
University, 2026), which highlights the relationships 
between thematic collections and the influence 
of design on production processes. 

Although these examples and the 
literature demonstrate how designers 
have been investigated as visual 
interpreters of the archive and mediators 
of cultural heritage (Caccamo et al., 
2025; Quaggiotto, 2025), their role 
as a archive users and the ways in which 
archival research can support learning 
processes and the development of design 
agency remain largely unexplored. 
How can designers develop observation, 
contextualisation, and interpretation 
skills relevant to their own practice 
as archive users? 

This paper explores the potential of archival experience 
as mediated by communication design in developing 
design thinking. In the first stage, the similarities 
between the model of archival research expertise (Yakel 
& Torres, 2003) and cognitive processes specific to 
design research were analysed. Based on this analysis, 
a methodological framework was developed and used 
to design a three-phase workshop to observe how 
designers could develop archival research skills. 
The first exploratory pilot workshop was held 
at the Olivetti Archives, for which ad hoc artefacts 
were designed to mediate users’ relationship with 
the archive and the archivists. 

Three key findings emerged from the data collected via 
pre- and post-workshop questionnaires, field observation, 
and a focus group. Firstly, the research question was 
identified as a recursive device for guiding and shaping 
the design process. Secondly, complementary visualisations 
were found to be effective in making relationships visible 
and enabling the integration of different perspectives. 
Finally, the need for interpretive tools that can be adapted 
to users’ cognitive processes was highlighted. 

Together, these findings outline potential 
educational directions for the archive as a learning 
environment, aimed at developing designers’ ability
to formulate problems, build connections, 
and develop interpretive autonomy. 

Framework: Developing skills for archival research 
The broader aim of this paper is to investigate the role 
of the corporate archive as a learning environment 
for designers. The exploratory review of the scientific 
literature, without aiming to be exhaustive, informed 
the development of a methodological framework intended 
to support and strengthen the design of an educational 
experience in the subsequent phase of the research. 

If the study of design history can support the 
development of design thinking (Bonsiepe, 1999; 
Margolin, 1995; Maldonado, 1995), and design can foster 
new forms of access to documentary knowledge (Lupton, 
2004; Bosco et al., 2023; Trocchianesi & Bollini, 2023), 
it becomes relevant to investigate the cognitive processes 
shared by the development of design thinking through 
historical knowledge and the practice of archival research. 

According to Scodeller (2017), the practice of the 
design historian in the archive consists of tracing, 
interpreting, and relating sources in order to reconstruct 
production processes and the implicit meanings 
of artefacts. However, Julier (2025), reflecting on 
the relationship between design theory and practice, 
argues that Design Culture Studies - understood as the 
study of the relationships between design, production 
processes, and society - should take on a critical 
and operational function, making the knowledge 
produced through research useful for design practice. 
Rittner (2020) likewise calls for experimenting 
with approaches to teaching design history based 
on observation and the construction of connections. 
Both authors highlight the importance of making 
explicit and shareable the processes through which 
knowledge is constructed. 

To identify visual and tangible approaches capable 
of supporting engagement with historical and archival 
heritage, it was considered necessary to understand how 
archivists and historians describe the processes of use, 
connection-making, and knowledge production involved 
in archival research. To this end, a previous study by 
the authors, based on qualitative research with archivists 
and historians working in Italian corporate archives 
(Softa & Dibitonto forthcoming), identified six stages 
in the research process: understanding the context, 
identifying the research objective, navigating the 
archive, searching for materials, analysing sources, 
and identifying connections. 
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Corporate archives are considered particularly suitable 
environments for this type of experimentation, 
as business history and design history share multiple 
points of intersection. They provide designers with 
a privileged context in which to explore the relationships 
among strategic orientation, design practices, 
production processes, and historical, social, and 
economic contexts (Castronovo, 2011; Robotti, 2012). 

Corporate archives preserve documents, correspondence, 
photographs, drawings, projects, and products, generally 
organised according to a structure that reflects 
the organisation and activities of the company, thereby 
preserving the contextual relationships needed 
to reconstruct its historical setting. The relationships 
among the preserved materials make it possible 
to reconstruct the conditions and motivations that 
enabled a specific project to take shape (Scodeller, 2017). 
For these reasons, the pilot workshop was conducted 
at the Olivetti Archives, within a corporate context 
characterised by a sustained commitment to innovation, 
with significant effects on organisational structures, 
design culture, and workers’ well-being (Accornero, 
2021; Vinti et al., 2010). 

The workshop lasted one day and involved six 
participants from different disciplinary backgrounds 
within the field of design - professional practice, 
corporate communication, graphic design, information 
design, storytelling, and academic research - with the 
aim of observing comparable yet heterogeneous modes 
of interaction with industrial archival heritage and 
with the archivists present to support the activities. 
The following sections describe the planned activities 
and the artefacts designed to guide participants 
through the learning experience. 

Phase 1. Understanding the Context 
and Formulating the Research Question 
The first phase of the workshop focused on activities 
related to domain knowledge, considered essential 
for understanding the historical context of the 
archive. The expected outcome of this phase was the 
formulation of a relevant and manageable research 
question. Based on an analysis of the contents of the 
Olivetti Archives inventory 2, and in order to support 
understanding of the context, a timeline was developed, 
divided into five time spans and three broad thematic 
areas 3. The use of the timeline is grounded in studies 
on information design (Meirelles, 2013; Lima, 2011): 
the combination of temporality and categorisation 
facilitates understanding by encouraging comparison 
across different types and by anticipating the 
contextual framework of the materials associated 
with each of them. 
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The six stages were related to and grouped according to 
Yakel and Torres’s (2003) archival research expertise model, 
which identifies three competencies required for archival 
research. Understanding the context and identifying the 
research objective were associated with domain knowledge, 
referring to knowledge of the context in which 
documents were produced; navigation and the search 
for materials with artifactual literacy, understood as the 
ability to interpret descriptive tools and document types; 
and source analysis and the identification of connections 
with archival intelligence, namely the understanding 
of the logic and relationships that structure the archive. 
The methodology adopted to develop the framework 
involved subsequently comparing these stages with the 
British Design Council’s (2019) Double Diamond, with the 
aim of translating archival research competencies into 
a structure more closely aligned with designers’ 
processes. This integration led to the development 
of the framework for archival research in design 1, whose 
original contribution lies in relating the stages and 
competencies of archival research within a sequence 
of three educational phases, each aimed at achieving 
an operational and observable outcome that could 
be documented through data collection. 

The framework was adopted as both 
a theoretical and operational reference 
for the design of an experiential workshop 
(Kolb & Kolb, 2006), co-designed by 
designers and archivists. The methodology 
was further strengthened by identifying 
communication design as a discipline well 
suited to mediating the cognitive processes 
involved in learning and archival research. 

For each phase, an ad hoc graphic artefact was designed 
by identifying specific principles of cognitive ergonomics 
to be translated into communicative functions (Penati, 
2016). Information design practices (Meirelles, 2013; Lima, 
2011) made it possible to contextualise information 
through temporal and categorical structures. 
To make the relationships embedded in the archival 
structure explorable, principles of archival discovery 
and sensemaking were integrated (Williams, 2024; 
Klein et al., 2006). From a design-as-communication 
and reflection-in-action perspective (Crilly et al., 2008; 
Schön, 1983), it was considered necessary to provide 
a tool capable of supporting annotation, comparison, 
and the progressive revision of interpretations. 

Case Study: Designing Artefacts for Research 
at the Olivetti Archives 
Building on the developed framework, the second phase 
of the research involved designing and testing a pilot 
workshop aimed at observing how practices and tools 
drawn from historical and archival research can support 
the development of design thinking among designers. 
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1
Framework della ricerca archivistica 
per il design. Autori.
Framework for archival research in design. Authors.
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At the end of the experience, a focus group explored 
critical issues and participants’ perceptions of the tools, 
informing the subsequent post-workshop questionnaire, 
which aimed to identify changes in the perception of 
the experience. The focus group analysis (Onwuegbuzie 
et al., 2009) identified recurring themes in the 
transcript, organised into positive aspects, critical issues, 
and suggestions. Triangulation with observations, 
questionnaires, and artefacts enabled connections 
to be drawn between participants’ statements, 
behaviours, and activity outcomes, highlighting 
the main themes discussed in the following section. 

Preliminary Results and Discussion 
To address the initial research question - as an archive 
user, how can the designer develop skills of observation, 
contextualisation, and interpretation that are relevant 
to their own practice? - the collected data were 
triangulated to generate preliminary evidence and 
provide an initial contribution to the fields of archival 
research and communication design. 
Taken together, the findings suggest that cognitive 
access to the archive cannot rely on a single artefact, 
but rather develops through the integration of archivists’ 
mediation, consultation of the digital archive, material 
engagement with sources, and communication 
artefacts. The following sections present the results 
through three functions of communication design 
that emerged as relevant to supporting education f
or design practice through archival research. 

Guiding the Research: 
The Research Question as a Recursive Device 
The first finding concerns the role of the research 
question in guiding consultation of the digital inventory. 
The analysis considered participants’ iterative 
reformulations, their interaction with the inventory, 
and the mediation provided by archivists. 

Field observation showed that the research question 
accompanied the research process through more stages 
than initially anticipated: at first, it helped participants 
identify a broad area of interest from which to begin 
exploring the archival structure; it was then progressively 
narrowed during the selection of materials and 
the analysis of sources. 

In the focus group and questionnaires, participants 
identified the formulation of the research question 
as one of the most challenging and stimulating stages. 
Archivists supported them by suggesting keywords 
aligned with their perceived interests, mediating 
between contemporary language and archival 
terminology, and encouraging them to continue 
by consulting the digital inventory 5.
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Phase 2. Navigating the Inventory 
and Selecting Materials 
The second phase focused on artifactual literacy, 
understood as the ability to navigate archival tools. 
The expected outcome of this phase was the selection 
of five materials consistent with the research question 
defined in the previous phase. 
To guide participants from the formulation of the 
research question to the selection of materials, a 3 × 3 
matrix was designed to make the structure of the Olivetti 
Archives inventory visible through two parameters:
value dimensions, corresponding to the three broad 
thematic areas defined in the previous phase, 
and corporate dimensions, articulated into the categories 
of people, organisation, and production 4.
The use of this artefact is grounded in studies on archival 
discovery (Williams, 2024) and sensemaking (Klein et al., 
2006), according to which the understanding of complex 
systems is supported by the progressive construction 
of relationships among heterogeneous elements.

Phase 3. Interpretive Analysis 
of Sources and Research Findings 
The third phase of the workshop focused 
on developing archival intelligence, 
understood as the ability to interpret the 
selected materials and identify connections 
among them. The expected outcome was 
the synthesis and reasoned articulation 
of the research findings in relation to the 
participants’ own domain knowledge, which, 
in the case of the workshop participants, 
lay within the broad field of design practice. 

To support this process, a table was designed around 
three categories: document description, archival 
references, and interpretive notes. Its structure reflects 
the process through which professionals identify 
and relate relevant elements, making heterogeneous 
information comparable from a design-as-communication 
perspective (Crilly et al., 2008). The artefact also 
translates Schön’s (1983) concept of reflection-in-action 
into an operational tool, supporting the progressive 
revision of interpretations. 

Data Collection and Analysis 
To document and evaluate the experience, several 
qualitative data-collection tools were used at different 
stages of the process, following an approach to 
experiential learning applied within design research 
(Cardano, 2020; Massari et al., 2026). 
Data collection was structured around four instruments. 
Before the workshop, a questionnaire assessed 
participants’ familiarity with archives; during 
the activities, observation notes were collected on 
behaviours, difficulties, and strategies, and integrated 
with an analysis of how the artefacts were used. 
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From a communication design perspective, this finding 
suggests reconsidering the role of the research question 
in structuring the different phases and in the design 
of the artefacts. From a perspective of relational mediation 
(Maturo & Calabi, 2023), the research question should 
not be confined to the initial phase, but should 
accompany the entire process as a constant visual 
reference to be progressively reformulated. 
The educational implication for design thinking 
concerns the designer’s ability to reframe the problem 
in action, consistently with the value attributed 
to questioning in the autonomous definition of design 
problems (Lim et al., 2024). 

Making Relationships Visible: 
Complementary Visualisations 
The second finding concerns the role of visualisations 
in supporting the search for relationships. The analysis 
focused on the combined use of the timeline and the 
matrix during the first two phases, with particular 
attention to digital access to documents. 

Analysis of how the artefacts were used 
showed that the timeline and the matrix 
supported complementary moments within 
the research process: the former, used 
mainly during the archivist’s presentation, 
enabled participants to situate their initial 
interests in temporal and thematic terms; 
the latter related these interests to the 
logical structure of the company and 
the inventory, supporting a progressive 
narrowing of the research scope 6.

In the focus group, the archivists observed that the three 
value dimensions did not always capture the full range 
of participants’ research requests and suggested 
expanding them in order to reduce the influence 
of interpretive choices. Participants, on the other hand, 
reported difficulties in assessing archival series
of different extents and suggested designing a third 
visualisation to represent the quantity of materials 
available within each series. 

This finding suggests that communication design 
can complement the inventory by offering different 
interpretive perspectives, making relationships 
and pathways for exploration visible (Trocchianesi 
& Zanella, 2021). The use of multiple artefacts can help 
make different viewpoints explicit and comparable, 
compensating for the partiality inherent in any single 
representation (Boyd Davis, 2012). 
The educational implication concerns the development 
of designers’ abilities to contextualise, compare, 
and build connections by observing archival heritage 
from different perspectives.

Supporting Interpretation: 
Materiality and Adaptability of Tools 
The third finding concerns the interpretation 
of sources. The analysis focused on the third phase 
of the workshop, considering participants’ material 
engagement with the archive’s physical documents 
and their use of the table for annotation. 
Encountering the materiality of the documents and 
the organisation of the archival folders introduced a 
further level of understanding, making the arrangement 
of sources within the digital inventory more evident 7. 
Despite starting from different interests, all participants 
identified documents that were significant to their own 
practice: from circulars concerning the broadcasting 
of music in production departments, to ergonomic 
guidelines for industrial designers, and Renato 
Zveteremich’s reflections on “advertising intelligence”. 

From a communication design perspective, 
this finding suggests distinguishing between tools 
intended for orientation, which can provide relatively 
shared reference points, and tools designed to support 
more personal cognitive strategies. In this context, 
design should assume an enabling role: making the 
different steps explicit while allowing users to adapt 
the tools in order to reactivate the sources within their 
own design practice (Trocchianesi & Zanella, 2021). 
The educational implication concerns the development 
of interpretive autonomy and the ability to attribute 
meaning to sources through the domain knowledge 
developed through design practice. 

Conclusions 
This paper presented an experiment aimed at reducing 
the distance between the languages and methods 
of historical research and those of professional design 
practice, recognising the corporate archive as a potential 
environment for the continuing development of design 
thinking. Despite the limitations of the study 
- conducted in a single archive and with a small number 
of participants - both archivists and participants 
recognised the workshop as a useful model for further 
experimentation. The framework is intended to be tested 
across different corporate archives, whereas the 
artefacts, designed in relation to the contents and 
structure of each archive, require contextual adaptation; 
future research will therefore need to assess the 
replicability of the methodologies guiding their design. 

The analysis of the workshop highlighted a threefold 
function: an experiential learning device, a field of observation, 
and a site of practice for the designer as mediator. 
As an experiential learning device, the workshop 
demonstrated the value of making the stages of archival 
research explicit and structuring them into distinct 
steps, thereby increasing accessibility and reducing 
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Matrice progettata per facilitare la selezione 
dei materiali archivistici. Autori.
Matrix designed to facilitate the selection 
of archival materials. Authors.
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8
Documento individuato durante il workshop. 
Storia della Storia della scrittura. Olivetti, 
pubblicazione promozionale, 1939. 
Per gentile concessione dell’Associazione 
Archivio Storico Olivetti.

8
Document identified during the workshop. 
Storia della Storia della scrittura – Olivetti, promotional 
publication, 1939. Courtesy of the Associazione 
Archivio Storico Olivetti.
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10

Documento individuato durante il workshop. 
Le trasformazioni dell'organizzazione del 
lavoro alla Olivetti, 1975. Per gentile concessione 
dell'Associazione Archivio Storico Olivetti.

10

Document selected during the workshop. Transformations 
in the organization of work at Olivetti, 1975. 
Courtesy of the Associazione Archivio Storico Olivetti.
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tools capable of supporting greater autonomy during 
the initial stages of the research process, reducing 
the need for a level of archival support that would 
be difficult to sustain for every new user. 

The collaboration between design 
history, archival studies, and design thus 
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archival studies contributes practices 
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history can make reconstructed knowledge 
operational; and communication design 
can translate it into accessible experiences 
while simultaneously developing critical 
skills relevant to design practice.
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Il n. 44 di Progetto Grafico invita a esplorare criticamente il ruolo del graphic design, 
della comunicazione visiva e dell’information design nel settore pubblico. 
Il numero considera il design della comunicazione come un’interfaccia fondamentale 
tra istituzioni e cittadini, capace di incidere sulle modalità con cui le persone accedono 
ai servizi, comprendono le informazioni, si orientano all’interno dei sistemi pubblici 
e partecipano alla vita civica e sociale.

La call accoglie in particolare ricerche dedicate ai temi dell’accessibilità e 
dell’inclusione, della trasformazione digitale e della crescente complessità dei sistemi 
informativi pubblici, della progettazione e valutazione delle interfacce fisiche e digitali, 
dell’identità e della coerenza visiva delle istituzioni e delle forme multimodali della 
comunicazione pubblica. Invita inoltre a riflettere criticamente sulle responsabilità 
etiche e politiche del design e sul suo potenziale nel favorire chiarezza, trasparenza, 
fiducia e relazioni più efficaci tra cittadini e istituzioni pubbliche. 
I contributi possono comprendere saggi scientifici, casi studio e ricerche applicate, 
indagini storiche, oltre ad artefatti di comunicazione scientifica quali infografiche, 
mappe, visualizzazioni sperimentali, video e rappresentazioni interattive.

Issue No. 44 of Progetto Grafico invites contributions that critically explore the role of 
graphic design, visual communication, and information design within the public sector. 
The issue considers communication design as a crucial interface between institutions 
and citizens, shaping how people access services, understand information, navigate 
public systems, and participate in civic and social life.

The call particularly welcomes research addressing accessibility and inclusion, 
digital transformation and the growing complexity of public information systems, 
the design and evaluation of physical and digital interfaces, institutional identity 
and visual coherence, and multimodal forms of public communication. 
It also encourages critical reflection on the ethical and political responsibilities 
of design and on its potential to foster clarity, transparency, trust, and more effective 
relationships between citizens and public institutions. 
Contributions may include scientific articles, case studies and applied research, 
historical investigations, as well as scientific communication artefacts such as 
infographics, maps, experimental visualisations, videos, and interactive representations. 
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